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introdurre nell'economia elementi di 
responsabile direzione e ne risulta rin
vigorito. da una serie di fattori ogget
tivi e soggettivi, tutto il processo di 
distensione. 

2) L'avanzata del pro
cesso di liberazione 
dei popoli del Terzo 
mondo 

11 generale quadro mondiale entro 
il quale si sviluppa la crisi delle so
cietà capitalistiche è caratterizzato dal 
mutato rapporto di forze fra paesi ca
pitalistici e paesi socialisti e, più in 
generale, tra l'imperialismo e le forze 
che gli resistono e lo combattono. 
L'area dei paesi socialisti — dall'URSS 
e dai paesi dell'Europa orientale alla 
Cina, alla Corea, al Vietnam, alla Mon
golia fino a Cuba — è ormai immensa. 
Sono 14 Stati, il cui territorio copre 
oltre un terzo della superficie terrestre 
e nei quali vivono più di 1 miliardo 
e 200 milioni di uomini. Ma anche 
altre nazioni e paesi dell'Africa e del
l'Asia tendono ad orientarsi verso as
setti di tipo socialista. Il peso econo
mico e politico e la potenza dell'URSS 
costituiscono una garanzia che rim
e r i a lismo non può più muoversi come 
prima e non può intervenire a suo 
piacimento nei vari scacchieri della 
politica mondiale. 

Entro questo quadro, il fatto saliente 
è costituito dal grandioso processo sto
rico di avanzamento e di liberazione 
dell'insieme dei popoli e dei paesi già 
coloniali e dipendenti: processo che 
condiziona oggi la storia del mondo. 
Si tratta di quei popoli e paesi che, 
come diceva Lenin, sono stati per lun
ghissimo tempo un « oggetto della po
litica internazionale dell'imperialismo » 
e sono quindi rimasti, almeno in parte, 
« a! di fuori del progresso storico ». 
Anche solo i dati statistici sono im
pressionanti: oggi vi sono un miliardo 
e 150 milioni di abitanti nei paesi svi
luppati, 2 miliardi e 875 milioni nei 
paesi sottosviluppati, ma fra 25 anni, 
nel 2000. si prevede che il primo 
gruppo di paesi avrà 1 miliardo e 500 
milioni di abitanti, e il secondo 5 
miliardi. 

Questo processo, in atto da trenta 
anni, si esprime ormai in tutta la 
sua forza prorompente. Ne escono scon
volte le politiche del neocolonialismo. 
Dopo il crollo del vecchio sistema co
loniale. le potenze imperialistiche han
no sferrato dei contrattacchi — in for
ma di aggressioni armate, di interven
ti politici, di penetrazioni e ricatti 
economici — per riguadagnare le posi
zioni perdute, per spezzare la solida
rietà dei popoli del terzo mondo e 
per mantenere o creare regimi ad esse 
asserviti. Questi contrattacchi hanno 
portato a conflitti micidiali, a battute 
d'arresto e anche a sconfitte dei mo
vimenti di liberazione nazionale e di 
progresso. E' nella natura dell'impe
rialismo continuare ad operare su que
sta linea, sulla quale potrà anche re
gistrare. qua e là, successi più o meno 
duraturi. Si può dire, tuttavia, che il 
complesso dei popoli e degli Stati del 
terzo mondo ha retto . alla prova ed 
anzi ha accresciuto il suo impeto. Basta 
pensare, anche solo guardando a que
sto ultimo anno, alla vittoria dei po
poli delle ex colonie portoghesi, al ri
conoscimento ormai quasi universale 
dei diritti nazionali del popolo pale
stinese, allo sfacelo dell'impero feudale 
dell'Etiopia, ecc., oltre che alla pres
sione generale e ormai incontenibile 
per un mutamento sostanziale degli 
equilibri e dei rapporti economici e 
politici tra i paesi delle aree sottosvi
luppate e i paesi capitalisticamente 
progrediti. 

Naturalmente, sarebbe sbagliato con
siderare questo insieme di paesi e di 
popoli che si suole denominare «terzo 
mondo » come un tutto omogeneo e 
autonomo. Esistono grandi differenze, 
per la storia particolare di ogni paese. 
prima, durante e dopo il periodo co
loniale. per l'ineguale grado di indi- • 
pendenza economica e politica, per il 
ritmo di accrescimento della popola
zione. per la disponibilità di risorse 
e materie prime. Le disparità tendono 
anzi a farsi più marcate tanto che si 
parla già di un « quarto mondo » per 
indicare l'area dei paesi più poveri, 
privi quasi di ogni risorsa. Grandi 
sono inoltre le differenze nelle strut
ture economiche e sociali, nei regimi 
politici interni, nei legami internazio
nali e nella politica estera. 

Si configura così un processo assai 
complicato nel quale, alla tendenza a 
liberarsi dallo sfruttamento imperiali-
ftico. si intrecciano i contrasti di classe 
e politici all'interno dei singoli paesi. 
e rivalità e scontri tra tali paesi. In 
alcuni di essi è evidente una linea 
espansionistica, sul terreno economico. 
politico e territoriale, più o meno col
legata a una sollecitazione americana. 
E' stato persino coniato il termine 
* sub-imperialismo », per caratterizzare 
la politica di paesi come il Brasile o 
come l'Iran, e dei loro governi reazio
nari. Quel che è comune a tutta que
sta area del mondo è però la spin'.a 
incoercibile di centinaia di milioni di 
uomini, di decine di nazioni a uscire 
da una condizione non più tollerata 
di sottosviluppo, di indigenza, di sog
gezione. 

In sostanza, è venuto avanti un 
processo tra i più sconvolgenti nel'a 
intera storia dell'umanità. Con esso, fi
nalmente, la storia si avvia ad essere 
storia mondiale, in quanto in essa en
trano come soggetti e protagonisti i 
popoli di ogni continente. 

Noi, come marxisM, siamo in grado 
di comprendere meglio di altri il sen>o 
di questo processo, non so'o perchè 
esso era stato scientificamente previsto 
e preannunciato dai nostri maestri, e 

. in particolare da Lenin, ma perchè è 
il movimento comunista che ha aperto 
ad esso, concretamente. la strada. Il 
vero punto di partenza si è avuto 
nell'ottobre del 1917. con la rivoluzione 
socialista russa, la quale — proprio 
in quanto ha resistito di fronte alle 
prove esterne ed inteme più dure e 
fu proseguita con l'edificozione del so
cialismo in un solo paese, nell'immensa 
Unione Sovietica, nonostante le scon
fitte e il riflusso del movimento op2-
raio nell'occidente capitalistico — ha 
operato la prima grande rottura de! 
sistema del capitalismo e dell'imperia
lismo. Ma anche altri grandi eventi 
storici recano l'impronta del movimon 
to comunista. Innanzitutto il contri
buto decisivo che l'Unione Sovietica Ivi 
dato alla v.ttoria deùa coalizione an'.i-
fMcista nella seconda guerra mondiale. 
Poi, k vittoria, anch'essa di detcrmi-

n/inlc portata storica, della rivoluzione 
popolare cinese, compiuta sotto la gui
da del Partito comunista. E poi. ancora. 
il Vietnam. Cuba e altri paesi. Del 
resto, si può dire che l'iniziativa del 

' movimento comunista si è fatta sentire 
sull'intera scala mondiale, in quanto 
ha favorito e stimolato la maturazione 
antimperialistica e anticapitalistica an
che di forze con una storia, con tra
dizioni e con culture di matrici diverse 
da quelle dei partiti della Terza Inter
nazionale. Il movimento comunista ha 
cesi aperto la strada all'avanzata di 
molteplici forze reali e correnti ideali 
che si muovono tutte in senso antim
perialistico e anticapitalistico. Ma la 
ampiezza e la varietà di questo com
posito moto di liberazione richiede che 
il movimento comunista, nello sviluppo 
del suo pensiero e nella sua condotta 
politica, sappia cogliere pienamente le 
potenzialità e le nuove verità che que
sto moto contiene ed esprime. 

Non ci sembra davvero che vi siano 
nel mondo altri movimenti e correnti 
di pensiero che possano essere capaci 
di porsi di fronte a queste realtà nuo
ve in un atteggiamento che ne com
prenda pienamente il senso generale. 
Forse, se si guarda all'ultimo periodo. 
fanno in parte eccezione alcuni atteg
giamenti della Chiesa cattolica, la quale, 
a partire dal pontificato di Giovan
ni XXIII. e con la sollecitazione di 
molti episcopati, ha iniziato a prendere 
contatto con queste nuove realtà, e 
soprattutto con quella del terzo mondo, 
in un modo che tende a correggere 
e cancellare una condotta secolare eh? 
l'aveva vista spesso identificarsi con 
la politica delle classi dominanti e 
delle potenze coloniali o. nel miglior*? 
dei casi, esaurire la propria funzione 
nelle opere di carità. Anche in questo 
campo si conferma la possibilità di 
convergenze e di incontri tra il movi
mento operaio e il movimento catto
lico nell'azione per promuovere la paco 
e la giustizia nel mondo. 

L'ascesa di popoli e paesi nuovi 
acuisce la crisi e scuote dalle fonda
menta i modelli di sviluppo capitali
stico (cioè i modi « occidentali » di 
produzione e di vita), tutti basati sulla 
ricerca del massimo profitto, sulla dis
sipazione delle risorse in consumi di
storti e sugli sprechi: un tipo di svi
luppo reso possibile, appunto, dall'esi
stenza di grandi risorse disponibili a 
bassissimo prezzo, e cioè dallo sfrut
tamento dei popoli soggetti al giogo 
imperialistico, oltre che dallo sfrutta
mento della classe operaia e delle mas
se lavoratrici degli stessi paesi capi
talistici. 

Alcuni studiosi, anche di tendenze 
progressiste e marxiste, sostengono che 
l'attuale crisi sia dovuta prevalente
mente all'esplodere delle contraddizio
ni intrinseche ai meccanismi di accu
mulazione. di scambio, di produzione 
e di consumo propri del capitalismo 
contemporaneo, oppure ai nuovi osta
coli allo sviluppo derivanti dalla limi
tatezza delle risorse o dall'inquinamen
to dell'ambiente. Queste contraddizioni 
e questi ostacoli sono una realtà. Ma 
se oggi essi assumono un carattere 
così acuto è anche e soprattutto per
chè in tutto il mondo capitalistico si 
fa sentire sempre più l'effetto di quel 
mutamento negli equilibri economici e 
politici mondiali complessivi, che è de
terminato dagli spostamenti dei rap
porti di forza a favore dei paesi so
cialisti e dal movimento tumultuoso 
dei paesi del terzo mondo. 

I due aspetti non sono separabili 
per chi non si è fermato al « Capitale » 
di Marx, ma, sul suo fondamento, ha 
inteso la lezione dell'« Imperialismo » 
di Lenin, e cioè per chi ha presenti 
i modi attraverso i quali i paesi capi
talistici sviluppati hanno costruito le 
loro posizioni di forza nel mondo e la 
loro ricchezza e prosperità interne. E 
dunque tutti i sistemi anche politici 
e di potere su cui le borghesie dei 
grandi paesi imperialistici avevano po
tuto fondare una complessa organiz
zazione di alleanze e di consensi di 
vasti strati sociali e di integrazione 
di parti importanti, e in certi paesi 
decisivi, del proletariato (le « aristo
crazie operaie ») escono minati. Ecco 
perchè, secondo noi, va posto l'accento 
sul carattere dirompente ed esplosivo 
di quell'elemento « esterno » rappresen
tato dal vigore e dall'ampiezza assunti 
ormai dal moto di liberazione dall'im
perialismo di centinaia di milioni di 
uomini, di decine di nazioni, di interi 
continenti. 

I dirigenti dei paesi imperialistici 
cercano affannosamente una via d'usci
ta alla crisi, sul piano internazionale 
e su quello interno, enunciano progetti 
più o meno ambiziosi, più o meno rea
listici. Ma. intanto, la crisi continua 
ad aggravarsi e permane una profonda 
divaricazione di interessi, di obiettivi 
e di proposte. 

Un disorientamento vi è anche nei 
ceti intermedi e in strati delle massa 
popolari. L'irrazionalità degli sviluppi 
economici e produttivi e l'incapacità 
di dominare la crisi fanno emergere 
infatti tendenze al catastrofsmo. alla 
disperazione, perchè gli ostacoli ad ul
teriori progressi nell'ambito delle so
cietà capitalistiche vengono più o meno 
estesamente intesi come impossibilità 
di progredire per altre vie. 

3) Interrogativi che sor
gono per le sorti del
l'umanità 

Dove si andrà? Quali sbocchi avrà 
la crisi del mondo capitalistico? E co
me si risolveranno i problemi posti 
dal moto di -'sveglio e di emancipa
zione dei popoli e dei paesi del terzo 
mondo? 

Sono interrogativi aperti anche per 
noi. per il movimento comunista, per 
tutte le forze della ragione, del pro
gresso e delia pr.ee. 

D mutamento che è inevitabile nei 
rapporti economici e politici mondiali 
avverrà nella pace o attraverso nuove 
guerre? Altre volte il capitalismo ha 
cercato proprio nelle guerre il mezzo 
per venir fuori delle sue crisi e con
traddizioni, e ciò ha portato in questo 
secolo, oltre che a innumerevoli guer
re locali, a due guerre mondiali che 
hanno distrutto un numero immenso 
di vite umane e incalcolabili ricchezze. 
Oggi tutti sanno, però, che una nuova 
guerra mondiale sarebbe una guerra 
atomica e termonucleare, e cioè una 
guerra di annientamento dell'inttro ge
nere umnno. 

L'orrore di una simile prospettiva 
trattiene tu.ti dal perco.Tere questa 
strada. Esso non è però sufficiente a 
scongiurarla, anche perchè conflitti 
bellici di vaste proporzioni potrebbero 
accendersi in certe regioni del mondo, 

con il rischio di dilatarsi fino allo 
scatenamento di una guerra mondiale. 

- Ma come è possibile pervenire a so
luzioni di pace, e quindi di coopera
zione? Questo è il primo degli inter
rogativi che ci stanno di fronte. Ma 
altri si intrecciano, anch'essi dramma
tici. Non è da scartare del tutto l'ipo
tesi che una esasperazione dei con
trasti e delle lotte nel mondo capita
listico e nel terzo mondo possa por
tare a un regresso pauroso, fino al 
crollo, di alcuni paesi, quelli più deboli 
ed esposti, e comunque quelli che sia
no politicamente incapaci di trovare 
una soluzione adeguata, e quindi oggi 
necessariamente nuova, ai problemi del 
proprio sviluppo interno e a quelli dei 
propri rapporti esterni. Il rischio esi
ste: e un crollo significherebbe, per 
questi paesi, perdita di ogni indipen
denza, crisi economica incontrollabile, 
disgregazione sociale e politica, avan
zata di ondate reazionarie e di una 
moderna barbarie. 

Vi è però un interrogativo più ge
nerale che riguarda non solo questo 
o quel paese, ma il destino, il patri
monio e lo sviluppo di intere civiltà. 
E' un'incognita che grava anche e pro
prio su quella civiltà europea, le cui 
conquiste materiali, politiche e cultu
rali hanno avuto una funzione decisiva 
nello sviluppo dell'intera umanità. Tale 
incognita sorge in quanto l'imperiali
smo. che già di per sé tende a rinne
gare i valori positivi delle rivoluzioni 
democratico borghesi del passato, non 
è in grado di stabilire con altri popoli 
e altre civiltà un rapporto che non 
sia di signoria, mentre oggi il dovere 
storico è di realizzare rapporti di scam
bio su un piede di uguaglianza e di 
compenetrazione al fine di promuovere 
l'arricchimento, lo sviluppo e l'avvici
namento di tutte le civiltà. 

Ci si può domandare se non sia esa
gerato o comunque poco meditato por
re le questioni del futuro dell'umanità 
in termini così drammatici. Noi pen
siamo che sarebbe miopia non vedere 
a tempo che alcuni elementi di queste 
minacce stanno già affiorando e che 
i pericoli dei quali si è parlato, anche 
quelli supremi, possono prima o poi di
venire una realtà. Questa nostra con
vinzione si basa sul fatto, che riceve 
ogni giorno nuove conferme, che la 
logica del- capitalismo e dell'imperia
lismo, se non viene efficacemente con
trastata, combattuta e rovesciata, tende 
a spingere le cose a sbocchi catastrofici. 

Ma noi siamo anche convinti che 
esistono nel mondo e nei singoli paesi 
forze immense che già agiscono, e altre 
che possono essere messe in movimen
to, per imporre una soluzione positiva 
dei problemi del mondo attuale, affin
chè l'avanzamento, che è ormai allo 
ordine del giorno, di popoli, paesi e 
classi nuove si realizzi nella pace, nella 
giustizia e nello sviluppo complessivo 
di tutta la civiltà umana. 

E c'è una forza che più di ogni 
altra è chiamata ad assumere su di 
sé il carico maggiore ed il compito 
più arduo: è la classe operaia, è l'in
sieme delle classi lavoratrici, nei singoli 
paesi e su scala mondiale. E' il corso 
della storia, oggi a una di quelle svolte 
che segnano il passaggio, sempre dram
matico, da un'epoca all'altra, che affida 
alla classe operaia e alle classi lavo
ratrici la funzione di dirigere l'opera 
di salvezza e di rinnovamento dalla 
quale dipende la sopravvivenza stessa 
della civiltà e il suo sviluppo. 

4) Colpire la logica del
l'imperialismo 

Di fronte a tutte le forze progressive 
e rivoluzionarie stanno oggi due gran
di compiti, fra loro collegati: uno è la 
costruzione di un nuovo assetto del 
mondo, l'altro è la creazione di una 
nuova organizzazione della vita socia
le. economica e politica nei singoli 
paesi. Questi compiti richiedono en
trambi lotte assai dure e. in pari tem
po. proposte costruttive e grandi ini
ziative politiche unitarie. 

Non ci si può illudere di costruire 
un assetto mondiale pacifico, giusto 
e duraturo senza una lotta contro l'im
perialismo. per colpirlo nelle sue posi
zioni di forza e nella sua logica, che 
è la logica dello sfruttamento e del
l'aggressione. La prospettiva non può 
essere però quella di affidare la solu
zione dei problemi del futuro dell'uma
nità all'esito di uno scontro frontale 
fra le forze rivoluzionarie e l'imperia
lismo: e non solo per il fatto che 
noi respingiamo con orrore l'eventua
lità della catastrofe atomica, ma anche 
per la natura dei problemi oggi aperti 
e, in pari tempo, per il fatto che 
Io sviluppo delle forze produttive, i 
decisivi progressi e le straordinarie 
conquiste della scienza e della tecnica 
hanno creato possibilità nuove di risol
vere i problemi stessi. 

Problemi come quelli della fame, del
l'ambiente. della popolazione, delle aree 
arretrate sono così immani e pressanti 
da esigere, per poter essere avviati a 
soluzione, da un lato, una politica di 
pace e di riduzione delle spese mili
tari. (che hanno raggiunto un livello 
spaventosamente alto) : e. dall'altro Iato, 
una cooperazione e. in qualche modo 
e in misura crescente, un coordina
mento. una programmazione e forme 
diverse di integrazione — nel camoo 
economico. scienuTco. tecnico, spaz'ale. 
ecc. — anche tra Stati a regime sociale 
diverso. Sono ' necessari, quindi, un 
concorso e una collaborazione anche 
di eruppi sociali, di forze politiche. 
di Stati che non si pongono obiettivi 
rivoluzionari, e che pure sono interes
sati. o possono e debbono essere co
stretti. a contribuire alla salvezza del
l'umanità dalla catastrofe atomica, dal
la distruzione ecologica, e dal precipi
tare in una situazione di caos: e ad 
aprire per tutti i popoli del mondo 
le possibilità di un libero sviluppo e 
del progresso econonv>o e civ^e. N*M 
non dimentichiamo, infine, che è anche 
e proprio sul terreno della lotta por 
la coesistenza pac'fica e per la coope-
TPZÌPVP rho si aprono nuove e grandi 
possibilità di affermazione dell'inizia
tiva e dell'egemonia delle forze rivo
luzionarie. 

5> Progressi e ostacoli 
nel cammino della di
stensione 

In questi ultimi anni, è continuato 
il cammino verso una distensione nei 
rapporti mondiali. Vi hanno contribui
to, in modo decisivo, l'Unione Sovieti
ca e i paesi socialisti, ma anche altri 
Stati a regime diverso, in Europa e fuo
ri d'Europa, fra i quali hanno avuto un 
peculiare ruolo positivo i paesi non al

lineati, dato il peso che essi hanno as
sunto nella vita mondiale. Ha segna
to nuovi importanti progressi la ten
denza al miglioramento dei rapporti 
tra URSS e USA e fra i paesi euro
pei dell'Ovest e dell'Est. Siamo ormai 
alle ultime fasi della preparazione del
la Conferenza paneuropea per la sicu
rezza collettiva e la cooperazione. Il 
clima generale non è più quello della 
guerra fredda. 

Ma l'avanzata verso la distensione è 
Bempre vivacemente contrastata dalle 
forze più aggressive dei paesi capitali
stici, da enormi interessi economici, 
politici e militari, e urta contro osta
coli e difficoltà oggettive di varia na
tura. 

Le forze che cercano di bloccare o 
di frenare la distensione sono potenti 
non solo in America, ma nella stessa 
Europa. Preoccupano, in particolare, i 
sintomi di spostamento a destra nella 
Repubblica federale tedesca, dove l'ala 
più reazionaria della Democrazia cri
stiana. guidata da Strauss, punta ad 
una vittoria che rovesci la Ostpolitik 
portata avanti da Brandt: eventualità 
allarmante perchè" una Germania occi
dentale diretta da forze violentemente 
ostili alla distensione metterebbe in 
forse i faticosi risultati ottenuti per as
sicurare una pace duratura all'Europa. 

E' sempre assai intricata e densa 
di incognite, di rischi e di minacce che 
potrebbero precipitare da un momento 
all'altro, la situazione nel Medio Orien
te e nel Mediterraneo. Lo si è visto 
con l'avventura greca a Cipro: da essa 
il regime dei colonnelli, che l'aveva sca
tenata per rinsaldarsi, ne è uscito in
vece travolto: e tuttavia il conflitto 
greco-turco non è ancora definitivamen
te composto. Lo si vede nel nervosismo 
con cui certi circoli dirigenti degli Sta
ti Uniti guardano ai mutamenti in sen
so democratico avvenuti in Portogallo 
e in Grecia, e nella loro accentuata 
pressione sulla vita politica dell'Italia. 
Per quanto riguarda il conflitto arabo-
israeliano le possibilità di una soluzio
ne equa e pacifica, che riconosca il 
diritto nazionale del popolo arabo pale
stinese e garantisca la sicurezza di tut
ti gli Stati, compreso quello di Israele, 
dipende essenzialmente dalla piena ac
cettazione, da parte di Israele, delle ri
soluzioni dell'ONU. Ma, purtroppo, le 
forze oltranziste israeliane insistono nel 
loro pericoloso rifiuto. 

Allarmante rimane anche la situazio
ne in Corea, dove non può essere del 
tutto escluso il pericolo del riaccender
si di un conflitto per iniziativa dei 
gruppi reazionari della Corea del Sud. 
Nel Sud Est asiatico, mentre continua 
la guerra di aggressione contro il po
polo della Cambogia, rimane preoccu
pante la situazione nel Sud Vietnam. 
Anche dopo la sconfitta subita e dopo 
il ritiro delle truppe, gli USA non ces
sano di premere per impedire la pie
na attuazione degli accordi di Parigi e 
sostengono con tutti i mezzi possibili 
la cricca reazionaria e bellicista di 
Thieu. E' nostro dovere fare appello 
ai lavoratori, ai giovani, a tutte le 
forze democratiche perchè proseguano 
a sviluppare il sostegno alla lotta del 
popolo del Vietnam e degli altri popoli 
dell'Indocina; e ad appoggiare le ini
ziative della Repubblica democratica 
popolare della Corea per la riunificazio
ne nella pace e nell'indipendenza; di 
tutta la nazione coreana. Ed è ugual
mente dovere nostro e di tutti i demo
cratici italiani continuare nella soli
darietà attiva e combattiva verso il po
polo cileno. 

In questo quadro ancora così incerto 
e instabile desta sempre motivo di ap
prensione il contrasto che continua ad 
opporre la Repubblica popolare cinese 
all'URSS, senza che si vedano ancora 
i segni di un allentamento della ten
sione esistente tra questi due grandi 
Stati socialisti. E' ch'aro che gli USA 
e altri gruppi imperialistici continuano 
a giocare, per i loro fini, su questo 
contrasto tra Cina e Unione Sovietica. 
E' ben noto che il nostro partito, che ha 
sempre considerato l'antisovietismo, da 
chiunque propugnato, come un danno e 
un ostacolo per la lotta generale contro 
l'imperialismo e la reazione, è stato e 
resta anche contrario a giudizi somma
ri e a condanne collettive della po
litica cinese. Inoltre, per quanto sia 
assai difficile, noi abbiamo cercato e 
cercheremo di capire i processi che 
hanno avuto e hanno luogo in una real
tà cosi complessa come quella della 
Cina. Ma vi è un dato sul quale non 
possiamo tacere i] nostro giudizio cri
tico: è assurdo e dannoso che un pae
se socialista come la Cina metta sullo 
stesso piano gli USA e un altro paese 
socialista quale è l'Unione Sovietica. 
• Gravido di pericoli che ancora non 
tutti avvertono è il fatto che si va 
estendendo nel mondo la corsa agli ar
mamenti e che nuovi paesi si sono 
dotati di armi atomiche, mentre altri 
stanno lavorando per dotarsene anche 
essi. 

Minacce alla pace possono venire, in 
questo periodo, dallo stesso aggravarsi 
della crisi del capitalismo. Non può 
davvero essere sottovalutato il discorso 
del Presidente degl: USA a Detroit. 
nel quale si è piuttosto esplicitamente 
parlato della eventualità di un ricorso 
alla forza per regolare i rapporti con i 
paesi produttori di petrolio. Ancora più 
netta è stata in questo senso una re
cente dichiarazione del ministro delle 
finanze della Repubblica federale te
desca. 

In questa situazione di e nuoce minac
ce reali e potenziali alla pace ed alla 
sicurezza dei popoli », il compagno 
Breznev ha giustamente sottolineato la 
importanza del fatto che « oggi nel 
mondo esiste una forza, abbastanza 
polente e autorevole » — la forza del
l'Unione Sovietica e degli altri Stati 
socialisti — e che in qualsiasi situazione 
di crisi si batte inflessibilmente con
tro il pericolo di guerra, serve da so
stegno animatore per tutti coloro che 
hanno a cuore la causa della pace 
sulla terra ». 

Un aspetto essenziale dell'azione per 
scongiurare i pericoli di guerra e per 
garantire la pace mondiale è costitui
to dal dialogo sovietico-americano, il 
cui sviluppo positivo è assolutamente 
indispensabile per risolvere problemi 
decisivi per la salvaguardia della pace 
e per il futuro dell'umanità, a comin
ciare dalla questione della riduzione de
gli armamenti nucleari e strategici. 
Il ritorno a uno sta'o di tensione nei 
rapporti tra le due maggiori potenze 

mondiali determinerebbe, nel mondo di 

oggi, una situazione nella quale diven
terebbe forse impossibile prevenire e 
scongiurare lo scatenamento in alcune 
regioni del mondo d; conflitti militari 
di vasta portata e tali da creare pericoli 
immediati di una guerra generale. Sono 
perciò da considerare ingiustificati o 
pretestuosi, e comunque da respingere, 
gli attacchi, compresi quelli che ven
gono da parte cinese, alla ricerca di ac
cordi fra l'URSS e gli USA. 

Ciò non vuol dire preconizzare un 
mondo regolato e dominato dalle due 
maggiori potenze, cosa che nel periodo 
storico attuale, non è del resto nep
pure pensabile. Uno degli elementi fon
damentali della vita internazionale, in
fatti, è costituito proprio dall'aspira
zione e dalla spinta di ogni nazione a 
realizzare la sua piena indipendenza 
e ad esercitare un suo peso, con ugua
glianza di diritti, nella risoluzione dei 
problemi del mondo d'oggi. Questo vale 
— ed è giusto e necessario che sia 
cosi — anzitutto per altri grandi pae
si. a cominciare dalla Repubblica po
polare cinese; ma questo vale anche 
per tutti gli altri Stati, compresi quelli 
meno grandi e jwtenti, fino a quelli 
più piccoli. 

6) L'arduo ma indispen
sabile obiettivo della 
cooperazione interna
zionale 

Si fa sempre più impellente la neces
sità di una ampia cooperazione interna
zionale fra paesi capitalistici, paesi so
cialisti, paesi del terzo mondo, sia ric
chi che poveri di risorse naturali. Coo
perazione. innanzitutto, per la pace. 
per una giusta soluzione dei conflitti 
internazionali, per la sicurezza e il 
disarmo e quindi per la riduzione di 
spese militari. Cooperazione per af
frontare problemi vitali e immani quali 
quelli della fame nel mondo; della dife
sa e trasformazione dell'ambiente na
turale: della lotta contro l'inquinamen
to; della scoperta e dell'impiego di 
nuove risorse; della difesa contro le ca
lamità; della prevenzione e della cura 
di antiche malattie epidemiche ciré an
cora mietono vittime a milioni nelle 
aree più arretrate del mondo e di altre 
malattie che hanno assunto anch'esse, 
proprio in questa epoca, le dimensioni 
di veri flagelli sociali. Cooperazione per 
mandare avanti linee nuove di sviluppo 
economico internazionale, tali che l'as
solvimento del compito di contribuire al 
sollevamento dei popoli economicamen
te arretrati, pur comportando necessa
riamente oneri per i paesi industrial
mente avanzati o ricchi di materie pri
me. costituisca per questi stessi paesi 
fattore e sollecitazione per uno svilup
po economico di tipo nuovo. 

Si tratta dunque di promuovere un 
sistema di scambi e criteri di divisione 
internazionale del lavoro che persegua
no simultaneamente sia lo sviluppo agri
colo. industriale e culturale moderno 
dei paesi produttori di materie prime, 
sia il sollevamento dei paesi più po
veri del terzo mondo, sia la continui
tà e l'allargamento, in forme nuove. 
dello sviluppo economico e sociale dei 
paesi industrialmente progrediti. 

Si tratta, in sostanza, di lavorare per 
il raggiungimento di quel grande obiet-

. tivo di pace e di progresso costituito 
dalla graduale unificazione del mercato 
mondiale, che comprende anche la ri
cerca di un sistema monetario unitario 
valido per gli scambi tra tutti i paesi. 

Le classi dominanti del mondo capi
talistico, le caste reazionarie e i grup
pi di borghesia compradora che diri
gono alcuni paesi del terzo mondo sono 
però organicamente incapaci di intra
prendere e percorrere fino in fondo 
la strada di una coooerazione fondata 
su queste basi. Bisogna dunque imporla 
e conquistarla. L'obiettivo di una coo
perazione internazionale, vantaggiosa 
per tutti i popoli, è oggi, così, un obiet
tivo rivoluzionario a livello mondiale. 

Sarebbe utopistico pensare che il pas
saggio a un nuovo sistema di rela
zioni economiche «nternazionali, che 
contenga e superi le spinte intimamente 
catastrofiche di quello presente, possa 
avvenire senza scosse. I contrasti fra 
gli interessi in campo sono reali e pro
fondi, e non si tratta solo di interessi 
economici ma anche di ragioni di po
tenza e di conflitti fra tradizioni, civiltà 
e correnti ideologiche e religiose di
verse. 

Anche nelle sfere dirigenti del mondo 
capitalistico questi problemi sono am
piamente dibattuti. Ma. salvo qualche 
eccezione, essi vengono considerati qua
si esclusivamente dentro l'angusta logi
ca puramente contabile e mercantile 
dei costi e dei ricavi, dei profitti e 
delle perdite, e oggi quasi tutto viene 
ridotto al problema del prezzo del pe
trolio, che è solo un aspetto dei proble
mi più generali che sono aperti. 

Essenziale è la funzione che assolvono 
già e possono sempre più assolvere la 
Unione Sovietica e gli altri paesi socia
listi per il successo di questa opera di 
trasformazione e di riassestamento del
la vita internazionale. Ma non meno im
portante è la funzione delle forze ri
voluzionarie e progressiste dei paesi 
del terzo mondo, del movimento ope
raio occidentale e delle forze democrati
che e più lungimiranti del vecchio mon
do, degli Stati Un.ti e di altri paesi. 

7) Il ruolo di un'Europa 
democratica 

• Ma noi voghamo sottolineare, anco
ra una volta, la funzione decisiva che 
può assumere, in questa grande opera 
di respiro mondiale, il movimento ope
raio e democratico dell'Europa occi
dentale e l'Europa come tale. Alla 
Conferenza di Bruxelles dei partiti co
munisti dell'Europa capitalistica ab
biamo riaffermato il nostro impegno per 
una trasformazione democratica pro
fonda di questa parte del mondo e della 
stessa Comunità europea. La crisi che 
oggi attraversa la costruzione comuni
taria ci induce a batterci con mag
giore decisione per la prospettiva di 
un'Europa occidentale democratica, che 
non sia ne antiamericana né antisovieti
ca. e che costituisca un fattore di 
pace e di sicurezza per l'intera Eu
ropa e per il mondo. 

Le stesse esigenze di una nuova di
visione del lavoro; la spinta ad unifi

care il mercato (che si esprime anche 
nei vari tentativi di rimettere in circo
lo i « petrodollari »); il fatto che i paesi 
capitalistici più sviluppati e potenti sia
no oggi costretti a fare i conti, per il 
rifornimento dell'energia, con paesi fi
no a ieri emarginati e oggetto di ra
pina, sono tutti fattori di ulteriore solle
citazione verso la distensione e verso 
la costruzione di un sistema di coope
razione internazionale nel quale l'Euro
pa sappia prendere il suo posto. 

Ciò entra in contraddizione con la 
contrapposizione di blocchi strategici, 
particolarmente grave in Europa. E' 
evidente che l'Europa occidentale ha 
un'importante funzione da svolgere nei 
rapporti, da un lato, fra USA ed URSS, 
e, dall'altro, con i pai-si del terzo mondo 
e non per introdurre nel dialogo sovieti
co-americano un e'emento di disturbo, 
ma un protagonista capace di dare un 
suo positivo e autonomo contributo alla 
causa della pace e della cooperazione 
internazionale e al superamento della 
logica dei blocchi. Affinchè questo si 
realizzi, deve avanzare però, un pro
cesso democratico, di autonomia e di 
unità, dell'Europa occidentale. 

Un compito di immediato rilievo è 
quello di definire e realizzare una poli
tica europea occidentale dell'energia, 
per stabilire rapporti positivi con i paesi 
produttori di petrolio e per assicurarsi. 
anche per gli anni futuri, una reale au
tonomia dagli Stati Uniti d'America. 
Più che mai indispensabile è anche 
unire gli sforzi dei diversi Stati europei 
volti a superare i ritardi nella ricerca 
scientifica. Per risolvere più efficace
mente questi problemi ed altri ancora, 
come quelli della lotta contro l'inquina
mento o della collaborazione nei vari 
campi della cultura, si rivela necessa
rio stabilire forme di cooperazione fra 
i paesi di tutto il continente. La pros
sima Conferenza paneuropea dei partiti 
comunisti può contribuire in misura ri
levante a suggerire idee e a solleci
tare iniziative che vadano in questa di
rezione. 

Ma vi è un compito che direttamente 
e specificamente dobbiamo assolvere 
come partiti comunisti e operai dei-
Europa capitalistica: sviluppare il coor
dinamento di lotte dei lavoratori e delle 
forze popolari contro il potere delle so
cietà multinazionali, per comuni obiet
tivi di trasformazioni sociali e di pro
gresso civile e democratico; e far avan
zare un processo di avvicinamento e di 
intese fra tutte le componenti democra
tiche e popolari dell'Europa occidentale. 

8) L'esigenza di trasfor
mazioni in senso so
cialista 

Alla lotta per un nuovo assetto mon
diale di pace e di cooperazione si deve 
affiancare inseparabilmente quella per 
fare avanzare nuove forme di organiz
zazione della vita economica, sociale e 
politica in ogni paese. 

E* diventata oggi vera come mai la 
affermazione di Lenin che « il sociali
smo ci guarda da tutte le finestre del 
capitalismo moderno ». 

Non esistono solo paesi ricchi e paesi 
poveri: ci sono anche, e prima di tutto. 
i ricchi e i poveri nel mondo intero e 
all'interno dei singoli paesi. Le radici 

' delle ineguaglianze, delle ingiustizie e 
dello sfruttamento nei rapporti interna
zionali, tra popoli e Stati, sono nella di
visione in classi sfruttatrici e sfrutta
te. al di sopra delle frontiere; sono nel
la struttura economico-sociale di tutta 
quella parte del mondo che ha un regi
me capitalistico e anche nella struttura 
di quelle vaste zone del mondo in cui 
il capitalismo ha lasciato sussistere 
— utilizzandoli, incorporandoli e tra
sformandoli — rapporti sociali preca
pitalistici o di tipo feudale. I compro
messi tra la grande borghesia capita
listica e le vecchie classi dominanti 
proprietarie terriere sono stati raggiunti 
(dove più. dove meno) non solo in sin
goli paesi, ma anche nei rapporti inter
nazionali nonché tra ceti dominanti ca-
pitalistico-agrari, burocratici, dei paesi 
sottosviluppati e classi dominanti delle 
metropoli imperialistiche. La piramide 
di tutto il complesso sistema della divi
sione, della oppressione e dello sfrutta
mento — tra classi e tra interi paesi — 
ha per base i rapporti proprietari e 
di produzione capitalistici, con i quali 
in parte si sono fusi i rapporti pro
prietari e di produzione agraria di ori
gine precapitalistica e di tipo feudale. 

L'esigenza di trasformazioni in senso 
socialista si fa sentire sempre più sia 
nei paesi del terzo mondo che in quelli 
capitalistici sviluppati. 

I paesi emergenti, infatti, non pos
sono certo, in generale, svilupparsi sul
la base del modello che è prevalso in 
Occidente; non possono ripetere — an
che se non mancano tentazioni e solle
citazioni in questo senso — gli schemi 
produttivi e di consumo che sono stati 
imposti ai popoli dei paesi capitalistici 
sviluppati. Questo presupporrebbe l'esi
stenza di altri paesi da rapinare, attra
verso Io scambio non equivalente. 

Vasta è oggi, inoltre, in questi paesi 
l'influenza esercitata dall'esperienza dei 
paesi socialisti e, più in generale, dal-
l'espandersi di idee socialiste anche al 
di là degli strati di proletari e oppressi. 
E del resto, nel terzo mondo, già nu
merosi sono i paesi che vanno cercan
do. anche se in modi vari e talora 
contraddittori, strade di sviluppo non 
capitalistico e alcuni fra essi hanno 
compiuto esplicitamente la scelta del 
socialismo. 

Ma anche nei paesi capitalistici svi
luppati deve cambiare , dal profondo, il 
tipo dello sviluppo E ciò non soltanto 
perché, con la vittoria del socialismo 
in una parte grande del mondo e con 
il crollo del colonialismo, sono venute 
meno o comunque si restringono sem
pre più le possibilità di sfruttamento 
di immensi merc&ti: e non soltanto 
perché i rapporti di cooperazione con 
il terzo mondo possano fondarsi sempre 
meno sul vecchio S'stema di scambi 
tra materie prime e beni di consumo; 
e neppure solamente per i] peso delle 
spese militari; ma anche perché le con 
quiste operaie, l'aumento dei salari e 
dell'occupazione, insomma lo sviluppo 
stesso delle forze produttive e l'eleva
mento del tenore di vita delle masse 
popolari comportano, ovviamente, un 
aumento continuo della domanda: al 
quale dovrebbe farsi fronte con un gran 
de incremento della produttività glo
bale. Ma questo è reso impossibile da 
una struttura di mercato e di capita
lismo di Stato dominata da monopoli, 

oligopoli e rendite Ne deriva che, al
l'aumento della domanda si risponde 
non con un adeguato aumento della 
produttività, con una nuova organizza
zione della produzione e con lo sviluppo 
della ricerca scientifica, ma con l'au
mento dei ' prezzi ; sì che l'inflazione 
diventa alla fine galoppante, e diventa 
essa stessa causa di recessione e di 
crisi. 

9) La peculiarità del 
processo storico e del 
problema del sociali
smo nell'Occidente 

Questo circolo vizioso non può estere 
interrotto ripristinando un equilibrio or
mai sconvolto. Nei paesi capitalistici 
sono in corso processi degenerativi, • 
sono possibili avventure reazionarie, ma 
emergono anche nuove occasioni e tono 
|)erseguibili nuovi obiettivi di trasfor
mazione in senso socialista. 

Effetti liberatori e stimolatori possono 
derivare (anzi, sono già derivati) dai 
processi di emancipazione del terzo 
mondo. La vecchia massima « Non è 
libero un popolo che ne opprime un 
altro » si invera oggi anche nel suo 
opposto: ogni popolo che si libera, ac
celera la liberazione di altri popoli. 

Non ci dice forse anche questo la 
vittoria della democrazia nel Portogal
lo, innescata dal vigoroso movimento 
di indipendenza delle sue colonie con
vergente con la lunga e dura lotta del 
Partito comunista e delle forze demo
cratiche portoghesi? L'avanzata e le 
vittorie del moto di liberazione dei po
poli oppressi sono state una delle cause 
che hanno concorso a suscitare quel 
complesso e tumultuoso movimento che 
ha scosso la gioventù intellettuale negli 
anni 19G7-19C8, e che ha coinciso (par
ticolarmente in Francia ed in Italia. 
ma anche con lotte di classe più ampie 
e radicali in altri paesi) con una ri
scossa della classe operaia. 

E' da allora che in nuovi strati della 
popolazione lavoratrice e della gioventù 
si è fatta strada la convinzione della 
necessità e dell'urgenza di uscire dal 
capitalismo. 

Il moto di emancipazione politica ed 
economica dei popoli già oppressi e 
sfruttati agisce in senso oggettivo, in
taccando la stessa base materiale che 
ha alimentato il sorgere di « aristocra
zie operaie », ma agisce anche sugli 
orientamenti politici e ideali di grandi 
masse, mettendo in crisi le illusioni 
neocapitalistiche e ponendo a nudo il 
carattere precario e avvilente dell'at
tuale assetto sociale. E una crisi si 
apre anche nella lunga egemonia social
democratica fra importanti strati delle 
masse lavoratrici europee, che cercano 
nuove risposte ai loro problemi e a 
quelli dell'assetto della società. Tutti 
questi processi e novità, internazionali 
e interni, economici, sociali, politici e 
ideali inducono interi partiti socialisti 
e socialdemocratici (non alludiamo dav
vero a partiti come quello di Tanassi) 
o comunque parti cospicue dei loro mi
litanti e quadri, specialmente giovani, 
a ripensamenti critici, a linee politiche 
diverse dal passato; e ad aprirsi a dia
loghi e intese con i partiti comunisti di 
diversi paesi dell'Europa capitalistica 
oltre che a stabilire rapporti non più 
ostili con gli stessi partiti comunisti che 
dirigono i paesi socialisti. 

E' in corso, dunque, in forme e con 
' intensità diverse, un processo compren
dente fatti reali e cambiamenti nelle 
idee — processo complicato e non retti
lineo — ma che nel suo significato 
generale ripropone, come alternativa 
oggettiva e anche come maturazione 
soggettiva, l'obiettivo del socialismo. 

Si ripropone anche per questo l'esi
genza di riflessioni approfondite sulle 
società socialiste esistenti, sulle varie 
esperienze di paesi del terzo mondo, su 
quali vie al socialismo e quale socia
lismo sia necessario e possibile preve
dere per l'Occidente, sui rapporti fra 

. Stati e movimenti che, pur fondamen
talmente uniti da comuni ideali, hanno 
una storia, un'economia, una vita poli
tica profondamente diverse. A queste 
riflessioni, abbiamo dato e continue
remo a dare anche in altre sedi il no
stro contributo, ben sapendo che non 
spetta ovviamente a noi indicare solu
zioni universali, consapevoli come sia
mo che ogni settore del movimento 
operaio e democratico arricchisce con 
le proprie esperienze e con le proprie 
idee il comune confronto e le necessa
ri elaborazioni. 

Sappiamo perché e come il socialismo 
ha vinto, prima che altrove, in un 
grande paese — la Russia — « p o i 
in altri paesi con economie più o meno 
arretrate e quasi tutti con tradizioni 
democratiche meno radicate che in Oc
cidente. rompendo l'anello più debole 
della catena imperialista dopo la prima 
guerra mondiale; e rompendo altri 
anelli dopo la sconfitta del fascismo, 
del nazismo e dell'imperialismo giap
ponese nella seconda guerra mondiale. 
E abbiamo ben presente che nel mo
mento stesso in cui il proletariato vin
ceva nella Russia, si verificava la scon
fitta e il riflusso, nonostante lotte eroi
che." del movimento operaio occidentale. 

Ciò ha comportato dei modelli di 
costruzione economica, politica e cultu
rale diversi ed anomali rispetto alle 
previsioni di Marx sul passaggio al so
cialismo nei punti più alti dello svi
luppo delle forze produttive e della de
mocrazia borghese. L'edificazione so
cialista è così avvenuta a tappe forzate, 
fra minacce e aggressioni, attraverso 
sforzi eroici ma anche periodi teni
bili. e a errori e deformaz.oni che non 
vogliamo certo dimenticare. 

Ma nonostante tutto ciò. la creazione 
di basi strutturali nuove, con la proprie
tà sociale dei mezzi di produzione e 
con la scomparsa delle vecchie classi 
sfruttatrici, e l'ispirazione ai princìpi 
di emancipazione umana propri del 
marxismo, ha portato — partendo spes
so da paurose arretratezze — allo svi
luppo di economie e condizioni sociali 
e a un generale clima civile e morale 
per aspetti essenziali superiori a quelle 
dell'Occidente. Ha consentito inoltre di 
arricchire la storia e la cultura uni
versale con l'apporto di classi e di po
poli prima esclusi o emarg.nati. E ha 
dimostrato che se il socialismo non 
può conoscere il miracolo di soluzioni 
immediate che risolvano ogni contraddi
zione e ogni residuo del passato, se 
esso passa attraverso travagli, errori 
e anche momenti drammat.ci. tuttavia 
col socialismo non vi sono mali orga
nici, e cioè che non esistono impedi
menti strutturali, barriere invalicabili 
per correggere deviazioni, per •iioùaare 

al «W* Uhi»*—».*#•> r * ,AÌ^ ,Wi*->- *v * Ì * * w ik In w. J *JpW^'*w*ak *. * t. 

http://pr.ee

